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La carta delle tipologie e dei tessuti edificati, in 
scala 1:5.000, classifica l’edificato sulla base 
dei tipi e dei tessuti urbani di seguito descritti. 
La definizione dei tipi è la ricerca nello spazio 
e nel tempo dell’invariante nella 
conformazione di un edificio o di un 
insediamento attraverso la lettura storica della 
realtà costruita.  
Il tipo è quindi definibile come “l’uguaglianza 
o la somiglianza naturale tra corpi 
architettonici venutasi a creare gradatamente in 
virtù di esigenze comuni e reciproche 
influenze” e risulta determinato non tanto dalla 
funzione che può variare nel tempo quanto 
dalla permanenza dell’impianto nel tempo 
ovvero la sua riconoscibilità in architetture di 
specie diverse (modello). 
Il tessuto è il modo di disporsi dei diversi 
edifici in rapporto fra loro, fra lo spazio 
circostante e le strade (abbiamo ad esempio un 
tessuto compatto nel centro storico o un tessuto 
aperto regolare nelle zone a case singole). 
Attraverso la definizione dei tipi si giunge così 
ad una classificazione del costruito che 
permette diverse chiavi di lettura: 
−  una lettura cronologica che permette di 

distinguere le diverse epoche di costruzione 
attraverso il riproporsi di tipi storicamente 
determinati (cortina del centro storico, 
cascina plurifamiliare, ecc.); 

− una lettura tipologica vera e propria come 
una sorta di “tassonomia”che permette di 
classificare gli edifici; 

− una lettura funzionale quando al tipo 
corrisponde una funzione (monastero, 
chiesa, residenza monofamiliare). 

 
Da tali letture e dal confronto con l’analisi 
storica e con la carta dell’uso del suolo si 
possono trarre alcune considerazioni. 
 
− Il tessuto storico coincide con il nucleo 

storico di Buzzone: tale nucleo è 
chiaramente leggibile nell’impianto ma è 
invece alterato nei singoli edifici a causa di 
interventi moderni eseguiti con tecniche e 
materiali non coerenti: l’edificio storico pur 
mantenendo la giacitura ha in molti casi 

perso la “componente materiale” che lo 
caratterizzava.  

 
− Particolarmente significativa per la storia 

ed il rapporto con il paesaggio agrario è la 
presenza di edifici rurali storici diffusi che 
rappresentano diversi momenti della storia 
di questo luogo: la grande cascina 
plurifamiliare (Portico), i complessi rurali 
annessi al Monastero, le cascine collinari, 
le cascine della riforma del primo 
dopoguerra rappresentano tipi edilizi 
differenziati. 

 
− Il complesso del Monastero nella sua 

specificità tipologica e nel suo carattere 
monumentale rappresenta la matrice storica 
e l’elemento identificativo del territorio e 
come tale va considerato tutelandone oltre 
che il manufatto anche il rapporto, 
particolarmente delicato, con il versante 
collinare e con i resti del paesaggio agrario: 
il Monastero, oltre che come centro 
religioso e culturale, si è caratterizzato per 
secoli come centro di una imponente 
struttura produttiva agricola. 

 
− Nello sviluppo residenziale recente 

prevalgono tipologie a bassa densità (case 
isolate con giardino, case a schiera, piccoli 
condomini) che generalmente non superano 
i due, tre piani: ciò ha determinato un 
ridotto impatto visivo ed una positiva 
omogeneità dell’edificato ma nello stesso 
tempo ha prodotto un forte consumo del 
suolo che ha cancellato il paesaggio agrario 
nell’area pedecollinare. 

 
− Gli insediamenti lungo l’asse di via 

Nazionale sono caratterizzati da 
commistione funzionale, morfologica e 
tipologica che vede la presenza di 
fabbricati residenziali pluripiano, 
capannoni produttivi, edifici commerciali e 
misti. 

 
− Gli insediamenti produttivi a nord della 

Provinciale n. 91 (via Bergamo) pur nella 

omogeneità funzionale mancano, specie 
nell’affaccio su via Bergamo, di una 
apprezzabile qualità formale specie 
nell’assetto delle aree esterne. 

 
− La presenza di insediamenti produttivi a 

nord dell’asse via Nazionale, in un contesto 
completamente residenziale ed in 
corrispondenza del corso del torrente 
Seniga, è un aspetto problematico dal punto 
di vista funzionale (compatibilità con la 
residenza) urbanistico (l’industria è 
elemento separatore fra gli insediamenti ad 
est ed a ovest del Seniga) ambientale 
(ripristino del corridoio ecologico del 
Seniga). 

 
− La zona lungo la via Sarnico vede la 

commistione di zone residenziali, 
periferiche rispetto al centro di S. Paolo,e 
di zone produttive in parte sottoutilizzate. 

 
− La presenza dell’industria agroalimentare 

nelle aree agricole di pianura determina il 
formarsi di insediamenti che 
morfologicamente e tipologicamente sono 
assimilabili, anche per gli effetti sulla 
mobilità, agli insediamenti produttivi e che 
sono problematici per la tutela del residuo 
paesaggio agrario. 

 






